
fen siva  in direzione di uno dei punti indeboliti. 

Sotto  questo punto di vista  l ’operazione poteva 

sem brare tem eraria ; ma è pur necessario rico­

noscere che si era g ià  fa tto  così num erose altre 

v o lte : in tutte le gran di offensive deU’ultim a 

gu erra, i Com andi, sia dell’Intesa sia degli Im ­

peri Centrali, avevano dim ostrato sem pre una 

certa  incapacità a concepire, predisporre ed at­

tu a re  una m anovra controffensiva qualsiasi, 

quando sapevano che il nem ico si apprestava ad 

attaccare. T u tti erano solo preoccupati di respin­

gere  l’offensiva, ed a quello scopo rivolgevano 

ogni loro cura e ogni loro forza, riputandosi 

ben fortu n ati se potevano riuscirvi.

D ei m iei vecchi tre C orp i d ’A rm ata, il 270 era 

a sinistra, fr a  Pederobba e le G rave di C ian o ; 

al centro, sul M ontello, il 220 co rp o ; a destra 

l’8°. S i veniva ora ad aggiungere, sulla destra 

dell’8°, l ’ i  i°  C orpo d’A rm ata , che dalla I I I  A r ­

m ata passava a ll’V I  II, dislocata lungo il P iave, 

fron te alle G rav e  di P apadòpoli. O g n i C orpo 

d ’A rm ata  aveva  una D ivision e in linea ed 

una in riposo.

L e  altre D ivision i di fan teria  ed una di cavalleria 

si andavano concentrando a portata tattica della 

battaglia.


